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In una lettera del 3
novembre 1689 al padre gesui-
ta Jean Croiset, la mistica
francese Marguerite-Marie
Alacoque riferiva di una visio-
ne avuta una quindicina di an-
ni prima: «Il divino Cuore mi
fu presentato come in un tro-
no di fiamme, più sfolgorante
di un sole e trasparente come
un cristallo, con la piaga ado-
rabile, circondato da una coro-
na di spine, a significare le tra-
fitture che i nostri peccati gli
recavano, e sormontato da una
croce». 

I racconti di questa e di altre
apparizioni furono decisivi per
la diffusione di una
forma devozionale
già presente nella
Chiesa cattolica, 
ma destinata a una
crescente popolari-
tà in epoca moder-
na: questo, passan-
do per l’enciclica di
Leone XIII Annum
sacrum (con cui,
nel 1899, l’intero
genere umano fu
consacrato «all’augustissimo
Cuore di Gesù») e per la fonda-
zione (a Milano, nel 1921) di
un’Università Cattolica «del 
Sacro Cuore», come recita la 
sua denominazione completa.

Il problema è che le imma-
gini – in particolare quelle di
carattere religioso – tendono a
vivere di vita propria, ibridan-
dosi tra loro e rivestendosi di
nuovi significati nel corso del
tempo. Proprio in riferimento
al caso a cui si accennava, tali
metamorfosi sono documen-
tate e indagate da don Giulia-
no Zanchi, segretario generale
della Fondazione Bernareggi,
ne «Le migrazioni del cuore.
Variazioni di un’immagine tra
devozione e street art». Il te-

Pompeo Girolamo Batoni, «Sacro Cuore» (1767), chiesa del Gesù, Roma 

Il Sacro Cuore, dalla fede all’effimero
Il volume. L’analisi di don Giuliano Zanchi, segretario generale della Fondazione Bernareggi, sulle «variazioni 
di un’immagine tra devozione e street art»: dalle icone tradizionali alla moda. Domani presentazione alla Gamec

sto, appena pubblicato dalle
Edizioni Dehoniane (pp. 96,
9,80 euro), sarà presentato
dall’autore domani alle 18
presso lo Spazio ParolaImma-
gine della Gamec, in via S. To-
maso, 53; prenderanno parte
all’incontro anche lo storico 
della moda Alessio Francesco
Palmieri-Marinoni e il diret-
tore della stessa Gamec, Gia-
cinto Di Pietrantonio. 

L’iconografia del ’700

Nella prima parte del suo li-
bro, don Zanchi si sofferma 
appunto sull’iconografia tra-
dizionale del Sacro Cuore,
«canonizzata» nel Settecento

dal pittore lucche-
se Pompeo Girola-
mo Batoni in un
ovale conservato
nella chiesa del Ge-
sù, a Roma: secon-
do don Zanchi,
questo Cristo dol-
cemente remissivo
e al tempo stesso
esigente, come se
rivolgesse al mon-
do un amorevole

rimprovero, corrisponde per-
fettamente a «un cattolicesi-
mo che guarda in faccia la pro-
pria epoca, ribelle e irricono-
scente, con lo stesso addolora-
to sconcerto». 

Da un lato, la devozione al
Sacro Cuore rappresentò una
reazione a una teologia intel-
lettualistica, così concentrata
sulla «dottrina» da trascurare
la dimensione affettiva della
fede; dall’altro, la raffigurazio-
ne del cuore sanguinante di
Gesù «divenne un’icona del ri-
sentimento credente nei con-
fronti della civiltà laica e seco-
lare che, con i suoi nuovi sape-
ri, stava conquistando il domi-
nio del vecchio mondo spiri-
tuale e cristiano, e contro la

Don Giuliano Zanchi,

autore del libro

quale il cattolicesimo tardo-
moderno sentiva il dovere di
combattere con tutte le pro-
prie forze» (per esempio, la
basilica del Sacro Cuore di
Montmartre fu eretta per
«espiare i crimini» dei Comu-
nardi, che nel 1871 avevano in-
staurato a Parigi un governo
socialista, in un clima di guer-
ra civile). 

Sugli abiti in passerella

Don Giuliano Zanchi prende
però in esame anche una sin-
golare tendenza per cui il tema
del Sacro Cuore ricorre oggi
frequentemente nelle avan-
guardie artistiche, ma pure
nell’alta moda: l’immagine ri-

LA PROPOSTA OK IN CONSIGLIO COMUNALE

Una via dedicata a Lutero
per i 500 anni della Riforma

Winfrid Pfannkuche, pastore 

della Comunità cristiana 

evangelica a Bergamo

È
verosimile che in un
prossimo futuro
Bergamo intitoli a
Martin Lutero «una

via importante o un altro si-
gnificativo luogo o spazio
pubblico», secondo una pro-
posta di Nicola Eynard, del
Pd, approvata all’unanimità
nella seduta di lunedì scorso

del Consiglio comunale. Lo
spunto è stato offerto dal 500°
anniversario della Riforma pro-
testante, che si sta celebrando un
po’ in tutto il mondo con iniziati-
ve spesso a carattere intercon-
fessionale. Nel Consiglio di lune-
dì ha anche preso la parola il
pastore della Comunità cristiana
evangelica, Winfrid Pfannkuche,

dal 2013 in servizio a Bergamo;
il suo intervento è stato precedu-
to da una breve ricostruzione
storica di Luciano Zappella, pre-
sidente del Centro culturale pro-
testante, che ha ricordato come
la comunità riformata di Berga-
mo avesse aderito nel 1934 alla
Chiesa valdese: «I valdesi di oggi
– ha spiegato – sono i “discen-

denti” di coloro che a partire dal
XII secolo seguirono l’esempio
di Valdo di Lione, un ricco mer-
cante che aveva rinunciato ai
suoi beni in nome della povertà
evangelica. In effetti, molto pri-
ma della Riforma del Cinquecen-
to la Lombardia e Bergamo ave-
vano già conosciuto forme di dis-
sidenza religiosa e istanze di rin-
novamento spirituale». 

«Nel 1521, rifiutandosi di
abiurare le sue tesi di fronte al-
l’imperatore Carlo V d’Asburgo
– ha detto invece Pfannkuche –,
Lutero pose la sua coscienza al
di sopra delle massime autorità
del tempo. Nei secoli successivi,
è andato definendosi sempre più
chiaramente il principio per cui

ogni essere umano possiede una
dignità morale che nessuno può
violare». 

«La storia della presenza pro-
testante a Bergamo – ha aggiunto
il pastore – è stata del tutto parti-
colare rispetto ad altre parti
d’Italia. Qui i cristiani riformati
hanno ottenuto molto presto
una “libertà civile”, basata su una
sorta di patto non scritto con il
resto della popolazione: essi si
impegnavano a non praticare al-
cun proselitismo; in cambio, ave-
vano la possibilità di impegnarsi
nella politica e, soprattutto, nel-
l’ambito economico-imprendi-
toriale». 
G. B.
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torna per esempio - stampata,
ricamata o in patch argentate
che ricordano gli ex voto - sugli
abiti delle modelle che sfilano
per Jean-Paul Gaultier, Chri-
stian Lacroix o Dolce & Gab-
bana. 

Alcuni anni fa, l’antropolo-
ga Clara Gallini aveva condot-
to una ricerca sugli usi e gli
abusi del simbolo della croce
nel «codice modaiolo» dei no-
stri giorni: tra le ipotesi da lei
formulate, vi era quella di una
«traduzione» del tema della
passione di Gesù nella conce-
zione odierna dell’eros come
«ultimo dio», il solo che meriti
di essere adorato fino al com-
pleto sacrificio di sé. Una chia-

ve di lettura forse non troppo
diversa viene proposta ne «Le
migrazioni del cuore»: uno dei
tratti tipici del nostro tempo –
si afferma - è un’«estetizzazio-
ne del quotidiano» per cui
qualsiasi oggetto di consumo,
dagli elettrodomestici alle co-
ver dei cellulari, porta con sé la
promessa/illusione di un ap-
pagamento incondizionato
(«Ogni cosa è illuminata da
un’aura estetica che la trasfor-
ma non semplicemente nel
tramite di una funzione, ma 
nel “sacramento” di un desi-
derio»). Che questa «trasfigu-
razione» dei prodotti si com-
pia spesso attingendo all’im-
maginario religioso è testimo-

niato esemplarmente da una
pubblicità realizzata in vista
dei mondiali di calcio del 2014:
dei famosi calciatori appariva-
no a petto nudo, reggendo tra
le mani un cuore sanguinante
e ripetendo lo slogan «Darò il
cuore per il mio Paese» (questi
calciatori «ostentano un cuore
grondante con la stessa peren-
torietà con cui Gesù protende
il suo – commenta don Zanchi
–, assicurando in entrambi i
casi una forma di offerta che si
dichiara totale e incondizio-
nata. I creativi della Adidas de-
vono dunque molto alla visio-
ne di Margherita Maria Alaco-
que»). 
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